GORGIA
V SECOLO A.C

Nasce a Lentini (Leontini) in Sicilia.
Per le sue capacità oratorie nel 427 fu inviato ad Atene a capo di un’ambasceria della città di Leontini con l’obbiettivo di stringere un’alleanza contro Siracusa.

E’ li che si sviluppò maggiormente la sua arte filosofica. 
Egli è uno dei maggiori esponenti della corrente dei sofisti. 
Morì nel 375.

Le sue opere giunte fino a noi sono: “Del non essere” o “Della natura”, “L’encomio di Elena” e “La difesa di Palamede”.

La tesi fondamentale di Gorgia  è che il linguaggio non è in grado di farci conoscere la realtà.

In particolare egli nell’opera “Del non essere” sostiene che:

· NULLA ESISTE

· SE ESISTE QUALCOSA, NON POSSIMO CONOSCERLO

· SE ANCHE POTESSIOMO CONOSCERLO, ESSO NON SAREBBE COMUNICABILE E SPIEGABILE AGLI ALTRI

Egli riprende il paradosso, arma dialettica già utilizzata da Parmenide e Zenone (pur intendendo in realtà smentire le tesi di questi due filosofi) e dimostra in questo modo le sue teorie:

1) NULLA ESISTE (l’essere non esiste, e non esiste neppure un ipotetico insieme di essere e non essere)

Si ponga “per assurdo” che QUALCOSA ESISTE
Questo qualcosa dovrà essere

· ESSERE

· NON ESSERE

· INSIEME DI ESSERE E NON ESSERE

>Ma IL NON ESSERE NON E’
>Anche L’ESSERE NON E’
In quanto se fosse dovrebbe essere:

· ETERNO

· GENERATO

· ETERNO E GENERATO

· INGENERATO

· ETERNO ED INGENERATO

>>SE E’ ETERNO NON HA PRINCIPIO

Se non ha principio E’ INFINITO
Se è infinito NON E’ IN NESSUN LUOGO (passaggio forzato:se è ovunque non è reperibile in alcun luogo)
Se non è in alcun luogo NON ESISTE!!!
>>SE E’ GENERATO, DA COSA???

· NON DALL’ESSERE, PERCHE’ ESISTEREBBE GIA’

· NON DAL NON ESSERE, PERCHE’ NON E’

Questa concezione di non esistenza dell’essere è detta nichilismo.
2) SE QUALCOSA ESISTE, NON POSSIAMO CONOSCERLA
NON SI PUO’ DIRE CHE UNA COSA ESISTE SOLO PERCHE’ L’UOMO LA PENSA!!! (ex: carri che corrono sul mare…). 
Perciò il pensato non implica l’esistenza. NON ESISTE COINCIDENZA TRA PENSIERO ED ESSERE!!! 
CIO’ CHE E’ PENSATO NON ESISTE 
Di conseguenza L’UOMO NON POTRA’ PENSARE LA VERITA’ e dunque giungere a conoscere ciò che esiste.
(Parmenide e Zenone pongono sullo stesso piano ESSERE, PENSIERO e VERITA’, mentre i Sofisti li dividono su tre piani differenti.)
3) SE ANCHE POTESSIMO CONOSCELO, ESSO NON SAREBBE COMUNICABILE E SPIEGABILE AGLI ALTRI

Il mezzo di comunicazione è la PAROLA, che non può essere identificata con l’essere. 
Infatti noi pronunciando una parola NON POSSIAMO ESPRIMERE LA VERA ESSENZA DI UN OGGETTO, essendo essa solo un simbolo, un accordo semantico che gli uomini utilizzano per potersi capire tra loro.

Dicendo che NULLA ESISTE egli non intende affermare che non c’è nulla intorno a noi, ma solo che nulla è vero o conoscibile oggettivamente. Infatti non possiamo andare al di la della realtà sensibile (che è relativa e soggettiva).

A questo punto resta da chiedersi: chi è che stabilisce ciò che è vero e ciò che è bene, essendo la realtà soggettiva? L’unico mezzo per poter affermare la propria “verità” e il proprio “bene” sono la parola e il discorso retorico (lògos). Il massimo esempio delle abilità retoriche di Gorgia è “L’encomio di Elena”, nel quale egli difende la donna e addirittura la elogia, nonostante così vada contro alla morale comune.
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